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GIORGIO ENESCO, nato a Liveni (Romania) nel 1882, studiò dapprima 
al Conservatorio di Vienna (Hellmesberger e Fuchs), quindi a quello di Parigi 
avendo a maestri Marsick per il violino e Gédalge, Massenet, Fauré per la 
composizione.
Come violinista iniziò giovanissimo la carriera dei concerti presentandosi 
ai maggiori pubblici d’Europa e creandosi fama larghissima. Direttore d’orchestra, 
ha svolto la sua attività specialmente a Bucarest, ove la sua opera ha contri­
buito notevolmente a dare impulso fecondo alla cultura musicale del suo paese.
Compositore, ha scritto: Tre Sinfonie per orchestra (di cui la III con organo 
e coro) ; Sinfonia Concertante, per violoncello e orchestra ; Poème roumain ; 
Rapsodie, Suite per orchestra ; Ottetto per archi ; due Quartetti per archi ; due 
Sonate per violino e pianoforte ; ed altra musica da camera. Recentemente ha 
composto l’opera Edipo su libretto di Edmond Fleg.
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X X I  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
D i r e t t o r e  d ’o r c h e s t r a : V I T T O R I O  G U I  
V i o l i n i s t a : G I O R G I O  E N E S C O
P R O G R A M M A
I. L. Boccherini -  Ouverture in re maggiore (op. 43),
per orchestra.
II. J. S. Bach -  Concerto in la minore,
Allegro. per violino e orchestra.
Andante.
Allegro assai.
III. L. van Beethoven -  Ouverture di “ Egmont,,,
___________ ' per orchestra.
IV. J. Brahms -  Concerto in re maggiore (op. 77),
per violino e orchestra.
Allegro non troppo.
Adagio.
. Allegro giocoso ma non troppo vivace.
V. C. W. Gluck -  Ouverture di “ Ifigenia in Aulide „ ,
per orchestra.
Luigi B occherin i -  O u v e rtu re  in  re  m ag g io re  (op. 4 3 ) , per
o rch es tra .
Luigi Boccherini nacque a Lucca il 14 gennaio 1740, e qui ricevette la prima 
educazione musicale dall’abate Vannucci. Dedicatosi al violoncello, a Roma 
completò la sua istruzione, e ritornato a Lucca e legatosi d’amicizia con un 
allievo del Nardini, Manfredi, con questo si recò in Ispagna, soggiornando prima 
di dar concerti in Piemonte, in Lombardia, nella Francia meridionale e a Parigi. 
A Madrid trascorse la maggior parte della sua vita, spesso travagliatissima per 
incomprensioni ed anche per cattivi trattamenti. Oià vecchio, il Boccherini pensò 
di tornare a Parigi ove sperava di ritrovare le liete accoglienze di un tempo, 
ma non riuscì a mettere insieme i denari del viaggio. Morì poverissimo il 
28 maggio 1805 a Madrid.
Numerosissime sono le sue composizioni per canto e per strumenti, scritte 
in gran parte per la Corte di Madrid e per il Re Federico Guglielmo II di Prussia.
L'ouverture in re, composta nel 1790, è costruita nella forma consueta del­
l’ouverture settecentesca. S’inizia con un allegro con spirito di carattere brioso 
e fortemente ritmico, cui segue un andantino in 3/4, episodio lirico e quasi 
pastorale, per concludere con la ripresa dell’allegro. L’ouverture è scrìtta per 
una orchestra d’archi, due oboi, un fagotto e due corni.
J. S . B ach  -  C oncerto  in  la  m inore, p e r  v io lino  e o rch es tra .
Di grande interesse e importanza è l’opera violinistica di Giovanni Seba­
stiano Bach. Per quanto egli non fosse, a rigore, un virtuoso del violino, la 
tecnica delle sue composizioni dimostra assai chiaramente come la conoscenza 
dello strumento fosse intuitiva e profonda e com’egli sapesse adattare la com­
plessità delle sue concezioni alle possibilità del violino. Bach si allontanò note­
volmente dalle peculiarità stilistiche della scuola italiana di Corelli e di Vivaldi 
pur dimostrando di avere assiduamente e amorosamente studiato le composi­
zioni di quei genialissimi maestri. La struttura polifonica resta sempre la carat­
teristica fondamentale che si ritrova in quasi tutta l’opera multiforme di Bach.
Il concerto per violino è fuso in un’orchestra d’archi, rinforzata dal cembalo, 
di solito designato come realizzatore del basso continuo e che nelle esecuzioni 
moderne viene a volte sostituito, oltre che dal pianoforte, anche dall’organo.
Il primo tempo del Concerto in la minore è breve ed energico e, come tutti 
i concerti di Bach, risulta concepito e scritto secondo il più rigoroso stile poli­
fonico. Il tema principale circola nell’orchestra durante l’intero tempo, mentre 
il violino solista liberamente eseguisce variazioni in ritmo assai caratteristico, 
quasi concentrandosi in episodi lirici.
Nel secondo tempo, un ritmo grave e tranquillo nei violoncelli e nei bassi 
dà luogo a una figurazione che può esser designata come una specie di basso 
ostinato: il violino canta una flessuosa melodia ora interrotta, ora ripresa con 
arte mirabile. L’affetto poetico è costituito dal contrasto che il canto ampio del 
violino produce come librandosi sull’oscuro rumoreggiare dei bassi: come un 
contrasto fra luce e ombra.
L’ultimo tempo è un brano di magistrale struttura contrappuntistica: si 
svolge in un vivacissimo tempo di corrente, in cui il tema si trasforma e si 
arricchisce in un gioco ora serrato, ora libero di polifonismo fugato.
L. van Beethoven -  Ouverture “ Egmont,,, per orchestra.
L’ouverture di Egmont fu composta insieme con la musica per il dramma 
goethiano, nella primavera del 1810, e fu eseguita per la prima volta nel maggio 
dello stesso anno.
Beethoven, ispirandosi al dramma di Goethe, ha composto un ’ouverture di 
ampio disegno: in essa la sua possente fantasia ha avvicendato momenti lirici 
e drammatici con mirabile gioco di contrasti, con un ricco e geniale contrap­
porsi di luci ed ombre.
L’ouverture s’inizia con un fa  fortissimo di tutta l’orchestra e con un movimento 
sostenuto non troppo: quasi introduzione all’allegro che segue poco dopo. Ma 
nell’introduzione è già tutto disegnato il dramma: il contrasto d’un tema oscuro 
e pesante con un altro più leggero e quasi doloroso, produce l’impressione 
della lotta inesorabile fra Egmont e il suo destino. Lo sviluppo dett’allegro è 
ampissimo: un susseguirsi di contrasti dinamici e un magnifico crescendo finale, 
in un’elaborazione orchestrale ricchissima.
J. B rah m s -  C oncerto  in  re  m ag g io re  (op. 7 7 ) , p e r  v io lino
e o rc h e s tra .
Brahms compose questo concerto per violino quando la sua esperienza ar­
tistica era divenuta salda e profonda: è l’opera d’un musicista maturo che sa 
magistralmente fondere l’ispirazione nel disegno ampio e robusto d’una grande 
sapienza tecnica. Così, il carattere sinfonico di questo concerto richiama alla 
mente quello di Beethoven : e per quanto due opere d’arte siano quasi sempre 
incomparabili fra loro, pur è facile ravvisare in questi concerti un grande soffio 
d’arte e una lirica ricca e complessa nello sviluppo orchestrale. Il concerto di 
Brahms, dedicato al grande violinista Joachim, amico dell’autore, è da anno­
verarsi fra quelle opere d’altissimo valore artistico che non indulgono al vir­
tuosismo, considerato in sè soltanto come pretesto di abilità tecnica.
Vario negli effetti e ricchissimo nello sviluppo tematico, è il primo tempo. 
Come il concerto di Beethoven, anche quello di Brahms s’inizia con un’ampia 
introduzione orchestrale : i due temi principali si avvicendano poi con poetici 
contrasti, collegando delicati e vari episodi fra cui eccelle per originalità quello 
in do minore.
Fra le melodie brahmsiane più suggestive è certamente quella del tema 
principale del secondo tempo : la natura intimamente romantica di Brahms 
s’esprime qui con un accento di sognante malinconia, pacata e tranquilla. Il 
canto dell’oboe risuona con dolcezza producendo un lieve contrasto col tono 
più appassionato del violino : lo stesso tema acquista bellezza ed espressione 
diverse nei timbri dei due diversi ¡strumenti.
Fresco ed energico irrompe il tema del terzo tempo che nel ritmo richiama 
il carattere d’una vivace melodia ungherese: il tempo è abbozzato nella forma 
del rondò, ma senza cadere nello schema della forma tradizionale. Il carattere 
è. gaio e brillante e nell’esecuzione ha ben agio di mostrarsi il virtuosismo 
dell’esecutore. Il concerto finisce con una coda di bell’effetto in cui il tema 
principale viene mutato in una originale e nuova figurazione ritmica.
C. W. Gluck -  * Ouverture “ Ifigenia in Aulide
V  Ifigenia in Aulide fu rappresentata per la prima volta a Parigi il 
19 aprile 1774: grande fu l’impressione nel pubblico p erla  novità della conce­
zione drammatica. Certo quest’opera è da contarsi fra le migliori di Gluck : il 
suo genio vi profuse il meglio della sua forza originale e possente e fin 
dall’ouverture i contemporanei ebbero la sensazione che il nuovo stile dram­
matico nasceva dalla commozione diretta del musicista. Con un colpo di genio 
Gluck diede il tracollo alla concezione della vecchia sinfonia francese, quasi 
sempre avvolta nei ceppi d’uno stile scolastico e convenzionale. Riccardo Wagner 
ci ha lasciato un mirabile studio sull’ouverture dell'Ifigenia in Aulide: anzi, la 
sottopose ad un’accurata revisione per l’esecuzione da lui diretta all’Opera di 
Dresda, revisione cui si attiene la presente esecuzione.
Un andante d’una solennità quasi religiosa forma l’introduzione: poco dopo 
l’orchestra, in un unisono grandioso, attacca un motivo energico e deciso in 
alcuni momenti quasi maestoso. Il movimento ora incalza e si dispiega un 
allegro vivo e ritmato: segue un delicato tema cantato all’unisono dai violini 
e dai flauti che costituisce un episodio di alto lirismo. Poi prosegue lo sviluppo 
sinfonico con l’elaborazione tematica d’una ricca materia melodica : verso la fine, 
preceduta da una accorta preparazione, ricompare l’unisono maestoso in tutta 
l’orchestra che segna l’inizio del dramma, con la comparsa di Agamennone.
Orchestra del “ T E A T R O  DI T O R I N O , ,
Direttore : Vittorio GUI 
Altro Direttore: Ferruccio CALUSIO
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